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Programma

Lunedì 25 settembre

Pomeriggio 

Arrivo e sistemazione 

20.00

Cena 

Martedì 26 settembre

Mattina

Presiede il Ministro per la famiglia e la solidarietà sociale, prof. Adriano Ossicini 

8.30

Saluto del Sottosegretario alla protezione civile - prof. Franco Barberi

8.45

Prof. Luigi Frey- Relazione sul tema: "II ruolo del volontariato nella lotta all'esclusione sociale"

10.30

Dibattito

11.15

Pausa dei lavori

11.30

Tavola rotonda sul tema: "L'evoluzione del volontariato italiano dal 1990 al 1995"

a cura degli uffici studi del Centro Nazionale di Lucca, della Fondazione Italiana per il Volontariato,del Gruppo Abele e del Consorzio Nazionale Gino Mattarelli. Presiede il Ministro Adriano Ossicini

12.30

Dibattito 
13.30 

Pranzo

Pomeriggio

15.30 -19.00 

Lavoro commissioni 

20.00 

Cena

*******

Mercoledì 27 settembre

Mattina 

È prevista la presenza del Presidente della Repubblica On.le Oscar Luigi Scalfaro

9.30

Relazione del prof. Francesco Casavola sul tema: “L'attuazione della legge 266/91 e sue prospettive”

10.00

Intervento del prof. Adriano Ossicini - Ministro per la famiglia e la solidarietà sociale

Conferenza Castelnuovo di Porto
10.30

Intervento del prof. Augusto Fantozzi - Ministro delle finanze

11,00

Pausa dei lavori

13.30 

Pranzo

Pomeriggio

15.30-18.00

Lavoro Commissioni
18.30

Incontro dei responsabili dei movimenti di Volontariato con i funzionari della Direzione Generale V e Direzione Generale XXII/A della "Commissione Europea ". Possibilità di sinergie tra le Istituzioni Comunitarie ed il Volontariato Italiano.

20.00

Cena

*******
Giovedì 28 settembre

Mattina

9.00

Rapporti di sintesi delle commissioni e inizio del dibattito

11.00

Pausa dei lavori

11.30

Seguito del dibattito e conclusioni del Ministro per la famiglia e la solidarietà sociale - prof. Adriano Ossicini

13.30

Pranzo

Conferenza Castelnuovo di Porto
Discorso introduttivo 

del Ministro per la famiglia e la solidarietà sociale 

prof. Adriano Ossicini 

all'apertura dei lavori della Conferenza Nazionale del Volontariato 

Castel Nuovo di Porto, 26 settembre 1995

Cari Amici, Signore e Signori,

nell'aprire questa Conferenza triennale del Volontariato, desidero anzitutto ringraziare il Prof. Barberi ed i suoi collaboratori della Protezione civile per la loro generosa ed efficiente ospitalità.

La Conferenza, prevista dalla legge quadro sul volontariato, è stata progettata e realizzata dall'Osservatorio Nazionale per il volontariato, con il supporto degli uffici del Dipartimento per gli affari sociali, e saranno le organizzazioni di volontariato i principali protagonisti delle tre giornate di lavoro. Da esse mi attendo indicazioni concrete e suggerimenti in vista di un'azione più coerente e decisa del Governo in relazione ai problemi che il volontariato sta vivendo, anche per meglio definire le linee direttrici e gli ambiti in cui si muoverà il terzo settore.

Dopo le due Conferenze del 1988 e del 1992, che segnarono l'inizio di un dialogo organizzato tra le istituzioni, il volontariato, l'associazionismo e le cooperative di solidarietà sociale, è ora necessario approfondire le esperienze maturate in questi ultimi anni, ovviare a taluni errori, delineare nuove strategie.

Sin dall'inizio del mio incarico istituzionale, ho sollecitato la piena attuazione della legge quadro sul volontariato ed alcuni risultati, per altro ancora parziali, sono stati ottenuti.

Mi riferisco in particolare ad alcune questioni connesse alla interpre-tazione delle norme fiscali ed amministrative della Legge 266 ed all'entrata in funzione dei centri di servizio, ormai prossima.

Le difformità esistenti nella legislazione regionale richiedono ancora un'attenta azione di coordinamento, che sono certo potrà realizzarsi con la piena collaborazione delle autorità regionali. A tal fine sarà anche utile poter disporre di una banca dati aggiornata sulle organizzazioni di volon​tariato, per la cui realizzazione è stata già avviata una proficua collaborazione con l'ISTAT.

Il rapido sviluppo in questi ultimi anni del volontariato è collegato ad un complesso di fattori. Anzitutto la consapevolezza crescente che il nostro futuro come società democratica è legato ad una nuova etica della partecipazione.

In un momento, come l'attuale, di crisi dei tradizionali strumenti della politica, sostenere il ruolo del volontariato vuole dire ricostruire sul terreno della partecipazione  e  della  cittadinanza  sociale  un «agire  politico» restituisca ai singoli individui il senso di appartenenza ad una con Come è chiaramente emerso dal recente vertice di Copenaghen, al ho partecipato come Capo della Delegazione Italiana, sviluppo e sviluppo sociale devono procedere di pari passo: solidarietà ed efficienza possono e debbono guidare le politiche sociali se si vuole veramente battere l'esclusione sociale e realizzare una società integrata, rispettosa dei diritti e della dignità di ogni cittadino. In questa prospettiva la crescita del volontariato costituisce un elemento importante per il superamento della crisi dello stato sociale e per la costruzione di un nuovo sistema di solidarietà sociale. 
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Un sistema nel quale Stato, mercato e privato sociale possano e reciprocamente rafforzarsi, un sistema nel quale al confermato u dello Stato si accompagni una grande valorizzazione di tutti quei — il volontariato in primo luogo — che operano per fini non di e che possono dare un determinante contributo alla rimozione dell'esclusione sociale, nello spirito del 2° comma dell'art. 3 della Carta Costituzionale. 

Certo il volontariato non può, e del resto non lo vuole, sostituire né lo Stato né il mercato, ma non deve neppure dipenderne. 

È giusto che il volontariato difenda le sue caratteristiche originali di altruismo, di gratuità, di condivisione di bisogni inappagati e in tal è essenziale che mantenga una sua autonomia.

Sono però anche convinto che il volontariato debba e possa oggi un salto di qualità, diventando da un lato anche un movimento di organizzazione e promozione di una cultura civica e dall'altro lato confrontandosi con le leggi dell'economia. 

Se, come credo, le politiche sociali devono puntare alla piena organizzazione delle risorse umane, è necessario collegare tra di loro in una organizzazione a rete i diversi soggetti (pubblici, privati e del privato sociale), già oggi operanti ma tra di loro non coordinati. 

In questa prospettiva una Legge quadro sui servizi sociali va e concretamente posta allo studio e nel frattempo si dovrebbe procedere a completare il quadro istituzionale già esistente approvando una legge sull'associazionismo ed un provvedimento più generale sul terzo.

Delle cose di cui ho parlato, sia pure per accenni sommari, e di molte altre questioni, discuteranno le organizzazioni di volontariato soprattutto nelle commissioni di lavoro. 

Da parte mia c'è l'impegno ad un ascolto attento ed al recepimento delle vostre proposte conclusive. 
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RAPPORTI DI SINTESI DELLE COMMISSIONI

Prima giornata

26 settembre 1995

PRIMA COMMISSIONE

«Il volontariato e l’evoluzione del suo ruolo etico sociale e politico»

A titolo generale, la Commissione ha evidenziato una serie di perplessità riguardo l’impostazione della Conferenza, in quanto l’oggetto della discussione del programma ufficiale si è concentrato attorno alla più vasta problematica del Terzo settore e del privato sociale, accantonando, a volte, le dimensioni specifiche del fenomeno sociale del volontariato.

Più che porre delle inquietudini, i membri della prima Commissione hanno ritenuto di formulare una serie di elementi di discussione, in chiave propositiva e di dibattito. Nello specifico, sono emerse una serie di interrogativi problematici in riferimento a quattro distinte aree problematiche:

· il confronto con le istituzioni pubbliche: nei confronti della sfera istituzionale, la Commissione evidenzia la necessità di passare da un volontariato del «cuore» ad un volontariato «maturo», in grado di intervenire nella definizione delle politiche sociali. E’ stato osservato come tale partecipazione sia stata talvolta richiesta ed attuata a livello locale, ma non a livello di politiche nazionali. In questo momento storico, che vede la trasformazione dell’assetto di welfare, la Commissione ritiene che il volontariato debba conservare la propria identità, mantenendo una funzione di pressione nei confronti delle istituzioni pubbliche, a qualsiasi livello, e garantendo un ruolo di partecipazione politica del volontariato e di confronto assiduo e continuo con le istituzioni;

· la legislazione, pur rilevando il carattere di «legge-quadro» della L. 266/91, la Commissione ha evidenziato una serie di aspetti negativi:

· oltre alla scarsa applicazione del mandato legislativo, in particolare a livello regionale, sono state poste una serie di osservazioni riguardo l’obbligatorietà o meno dell’iscrizione al registro delle organizzazioni di volontariato. In particolare è stato ribadito il pieno valore e la legittimità del volontariato cosiddetto «sommerso» che non ritiene necessario iscriversi al registro delle organizzazioni previsto dalla normativa;

· i sub-sistemi economici, politici e del terzo settore: nei confronti dello Stato e del mercato, è illusorio pensare che il volontariato si possa porre in una relazione di pariteticità e di piena partnership, sia per le proprie caratteristiche (dimensioni, organizzazione, ecc.) sia per il pericolo di cooptazione, di cui le operazioni di « marketing sociale » in atto ne sono un esempio;
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· l’identità del volontariato: di fronte alla confusione che si sta creando tra «volontariato», «cooperazione sociale», «associazionismo», ecc. la Commissione sottolinea la necessità di ribadire alcuni elementi caratterizzanti la dimensione del volontariato: gratuità delle prestazioni, non quantificare le prestazioni volontarie in base al solo elemento economico, no offrire illusioni di occupazione, essere segno ed anima critica nella società, stimolare tutto il settore non profit a mantenere un forte ruolo valoriale, esercitare la funzione di «controllo di qualità» dal basso, fornire (a livello micro) spazio per la partecipazione sociale, far passare (a livello macro) valori, logiche e modelli di azione all’interno delle politiche sociali. Infine, la Commissione ritiene necessario preparare e formare i volontari ad affrontare adeguatamente la trasformazione sociale in atto, curando, ad esempio, la dimensione politica.

Presidente: dr. Renato Marinaro

Relatore: prof. Luciano Guerzoni
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SECONDA COMMISSIONE

«Il volontariato e l’educazione alla solidarietà»

L’educazione alla solidarietà è un compito prioritario del volontariato, particolarmente in questo tempo di grandi cambiamenti e di grandi rischi di riduzione della solidarietà sociale a cultura debole e residuale.

Occorre evitare, perciò, che la dimensione educativa finisca per essere considerata, nelle nostre associazioni e movimenti, ovvia e scontata, finendo per essere trattata in modo generico ed inefficace.

L’educazione alla solidarietà dovrà svilupparsi attraverso modalità diverse che vanno dalla testimonianza, alla educazione, alla formazione. A seconda dei destinatari (bambini, giovani, adulti) sarà diversa la strategia comunicativa. 

Il volontariato organizzato è sollecitato a pensare l’impegno educativo come strategia di coeducazione, assegnando perciò un valore centrale alla relazione tra le persone e alla valorizzazione di tutte le risorse dei soggetti coinvolti. L’educazione alla solidarietà esige, pertanto, che ci si apra al dialogo delle diversità che sono da legittimare e da riconoscere stando ben attenti a non negarle e schiacciarle già sul piano cognitivo.

Una efficace strategia educativa ci sollecita a vigilare, perché si sappia andar oltre il richiamo all’orizzonte dei valori. E’ necessario, quindi, impegnarsi in percorsi progettuali che facciano percepire efficacemente alla gente la proposta di nuove relazione comunitarie e di cittadinanza attiva, responsabile e cooperante, di cui i nostri volontariati vogliono essere messaggio anticipatore e testimonianza.

E’ inoltre necessario che le istituzioni pubbliche siano maggiormente stimolate ad offrire spazi e opportunità per poter attrezzare sul terreno formativo questa strategia, a partire da una valorizzazione delle opportunità offerte dalla legge 266, finora inattuate.

Oltre che pensare all’educazione alla solidarietà come un «fare», è necessario che essa entri consapevolmente nella vita quotidiana delle associazioni di volontariato come scelta di autoeducazione. Ciò presuppone l’assunzione intenzionale di uno stile di lavoro che preveda occasioni ricorrenti di formazione e di verifica che coinvolgano tutti i volontari, a partire dai responsabili, da coloro cioè che manifestano solitamente forti resistenze e mettersi in gioco.

L’impegno educativo che ci proponiamo di esprimere nei più diversi ambiti della società sarà, infatti, credibile ed incisivo nella misura in cui, all’interno delle associazioni, si vivranno relazioni più fraterne, si sapranno valorizzare tutte le risorse, si testimonierà un autentico rispetto delle diversità già tra volontari.

Altrettanto vitale è la cooperazione tra diverse organizzazioni di volontariato che operano nel medesimo contesto territoriale. Essa è da perseguire sviluppando la reciproca conoscenza, una comune lettura delle situazioni di esclusione sociale e, soprattutto, imparando a costruire assieme dei progetti che orientino e valorizzino i singoli interventi, superando frammentazioni e settorialismi.

Per comminare in questa direzione, tutte le associazioni e movimenti sono chiamati a riflettere con coraggio sulla sfida che i grandi obiettivi di lotta all’esclusione e di promozione dello sviluppo sociale pongono al volontariato spingendolo ad uscire da identità esasperate, da patriottismi di sigla, da attivismi inconcludenti, da dipendenze vecchie e nuove.

Per sostenere questi percorsi occorrono interventi formativi capaci di rendere creativa e progettuale la relazione tra volontariati diversi nel territorio. Deve trattarsi di interventi che accompagnino il lavoro di rete e che facciano tesoro dell’esperienza di quei movimenti che hanno già sperimentato il collegamento orizzontale tra associazioni tra loro diverse.

Una risorsa spendibile può essere quella dei costituendi Centri di servizio
, sempre che essi siano realmente gestiti da un volontariato cooperativo e impegnato in percorsi ricchi di progettualità.

A livello nazionale, nell’ambito dell’Osservatorio, appare utile la costituzione di un gruppo di lavoro che sia risorsa per una formazione strategica che intrecci i percorsi di più organizzazioni di volontariato.

Assai ricco è lo spazio di impegno del volontariato per la diffusione di una cultura della solidarietà.

La famiglia e la scuola sono le agenzie educative cui si è particolarmente rivolta l’attenzione nei lavori della commissione, individuandole come destinatari strategici del proprio intervento formativo.

La famiglia, oggi drammaticamente in difficoltà nel giocare un efficace ruolo educativo, chiede adeguata formazione, per poter diventare essa stessa luogo di educazione alla solidarietà. Sono in atto, in molti luoghi, esperienze di scuola-genitori, in cui con lo stimolo e la competenza offerte dal volontariato, i genitori stessi, a volte insieme ai giovani, condividono problemi e costruiscono soluzioni. 

Inoltre un’attenzione del volontariato alla famiglia nella sua globalità consente di superare interventi frammentati e settoriali, ottenendo il risultato di rompere più efficacemente situazioni di marginalità e di recuperare le relazioni familiari come risorsa solidale.

La scuola è uno spazio in cui si giovano molte esperienze di gruppi che tentano di coinvolgere tale agenzia sul terreno della educazione alla solidarietà. E’ questo un altro terreno strategico in cui investire maggiormente risorse educative e cooperazione tra associazioni. 

Sono emerse quattro modalità di intervento che possono essere percorse con creatività dalle associazioni di volontariato:

· realizzare interventi diretti chiedendo spazi alle istituzione scolastiche durante l’orario di lezione (conferenze, dibattiti, testimonianze, ecc);

· concordare con gli insegnanti percorsi curricolari da cogestire e strumenti didattici adeguati (educazione civica, multiculturalità, pace ambiente, ecc.);

· realizzare interventi formativi per gli insegnanti cercando di ottenere il riconoscimento ministeriale come corsi di aggiornamento;

· proporre con più determinazione agli studenti il coinvolgimento nelle esperienze di solidarietà sociale che il volontariato realizza sul territorio come «laboratorio» di solidarietà vissuta.

Presidente: dr. Gianfranco Solinas

Relatore: dr. Roberto D’Alessio

Segretario: G. Del Bufalo
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TERZA COMMISSIONE

«Il volontariato e le politiche sociali regionali»

La Commissione:

· sceglie di circoscrivere il campo del dibattito alle aree dell’assistenza sociale e dell’assistenza sanitaria, ritenute primarie nella possibile collaborazione tra volontariato ed Ente regione;

· prende atto dell’ampio quadro giuridico che governa questi due settori della politica sociale;

· prende atto della estrema difficoltà di valutazione e di confronto a causa della disomogeneità dei dati qualitativi e quantitativi che emergono dai documenti regionali (testi programmatici e bilanci consuntivi).

La Commissione:

· rileva il perdurare della difficoltà tra gruppi di volontariato e organismi regionali (politici e amministrativi), collegandola alla complessità delle procedure e alla sottovalutazione dell’attività volontaria, generalmente considerata di secondaria importanza. Il livello di raccordo migliora presso gli Enti locali, dove sulle valutazioni politiche e sulle componenti ideologiche prevalgono le iniziative - al di là della frequenza delle enunciazioni di principio; 

· la scarsa possibilità che il volontariato - per demeriti propri e ostacoli altrui - ha di esercitare un reale ruolo politico, nel senso di poter partecipare alla formulazione dei programmi esprimendo voci davvero ascoltate. 

Ai fini del migliore esercizio del ruolo del volontariato in direzione delle politiche sociali regionali, la Commissione formula le seguenti proposizioni, dando ad esse valore di proposte:

· ritiene che il quadro di riferimento e le iniziative volontariato/Pubblica amministrazione debbano transitare, tramite l’azione del Ministero preposto e dell’Osservatorio nazionale [per il volontariato], attraverso una sede istituzionale che li avvalori, sede identificabile nella Conferenza Stato/Regioni; 

· sollecita l’attuazione delle leggi in vigore con l’emanazione dei relativi regolamenti (il richiamo è anche a quelli previsti dagli statuti comunali), premessa per il superamento degli stati di inerzia amministrativa; 

· afferma l’importanza della formazione - rivolta ai volontari e ai pubblici funzionari - per superare incomprensioni e attriti spesso collegabili a motivi di scarsa conoscenza dei problemi e delle procedure; 

· riconosce nella trasparenza degli atti e dei rapporti la premessa per una collaborazione che corra sul binario neutro della certezza del diritto e non su quello tortuoso delle intese personali;

· ritiene necessaria la comune analisi degli interventi possibili inquadrandola nella limitatezza delle risorse nazionali e nel dovere di indirizzarle verso obiettivi prioritari, il che significa affrontare il tema della fiscalità e della graduazione dei relativi pesi;

· riconosce valido il principio di non impostare la politica sociale sul tamponamento dell’emergenza, ma sulla visione globale dei problemi, puntando sull’integrazione tra tutti i servizi e particolarmente tra sanità e assistenza sociale;

· avverte anche per l’assistenza sociale - la necessità dell’individuazione di standard che diano senso reale ai progetti di intervento;

· sollecita l’approvazione di una legge quadro sull’assistenza, ancorata al dettato della Costituzione (tra i progetti di riferimento potrebbe essere adottato anche quello già elaborato da un coordinamento di organizzazioni di volontariato);
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· suggerisce la modifica delle leggi regionali attuative della legge quadro n. 266/1991 per la parte che, ostacolandone l’iscrizione nei registri regionali, impedisce la collaborazione delle organizzazioni volontarie tenute all’anonimato dei propri aderenti (telefono amico, alcolisti anonimi); 

· richiede la ridiscussione dei principi che regolano le convenzioni.

Alle organizzazioni di volontariato la Commissione:

· evidenzia il valore che nel rapporto con l’Ente regione assumono le iniziative esercitate attraverso la forza che esprimono i Coordinamenti.

Presidente: dr. Francesco Giannelli 

Relatore: di. G. Paolo Manganozzi

Segretario: dr.ssa M. Paola Tavazza
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QUARTA COMMISSIONE

« Il volontariato e la rete dei servizi territoriali»

Il concetto di «rete» esprime una nuova visione dell’assetto sociale che supera il modello relazionale centro-periferia e introduce nuove forme organizzative articolate in «modi» la cui interazione, continua e reciproca, favorisce i flussi di comunicazione e la partecipazione alle decisioni socialmente rilevanti. La creazione di una rete di servizi territoriali implica perciò un diverso modo di erogazione dei servizi stessi superando il modello tradizionale i cui attori principali sono: i comuni, le province, le regioni e le USL.

L’alternativa risulta oggi possibile, poiché il volontariato è diventato nel corso del tempo, un soggetto socialmente «forte» che necessariamente si impone come interlocutore per la costituzione e il funzionamento della rete dei servizi e chiede alle antiche istituzioni dello Stato ancora demandate al compito, di poter portare paritariamente il proprio contributo nella gestione e programmazione complessiva dei servizi sociali sul tetri. tono. 

La rete dei servizi, allo stato attuale, sembra esistere solo in Potenza, benché siano presenti esperienze positive di volontariato già articolate in reti parziali. Siamo ancora lontani dalla costituzione della totalità dei servizi territoriali in rete.

Le cinque condizioni operative - ideali, normative, materiali; programmatiche e di affidabilità - richiamate nella relazione introduttiva, sono necessarie per attuare il passaggio dalla rete virtualmente esistente alla rete operativa. Nel dibattito è stata, del resto, focalizzata l’attenzione sulla condizione normativa con particolare riguardo alle leggi 142/90, 266/91 e 241/92. Queste leggi, infatti, hanno aperto prospettive di notevole rilievo e l’opportunità di ampliamento dei rapporti tra cittadini e amministrazione pubblica mai presentate in precedenza, ma largamente inattuate.

Considerata, quindi, la crisi rilevante del vecchio welfare state è indubbio che nel nuovo stato sociale ruolo importante avrà il Terzo settore. All’interno del quale il volontariato rappresenta una risorsa primaria e insopprimibile. Infatti, solo le motivazioni che sono alla base del volontariato possono assicurare non solo la capacità, ma la qualità peculiare insita nello spirito del volontariato che si esprime nei rapporti umani interpersonali. Le risorse pubbliche e private necessarie per assicurare una protezione sociale complessiva, devono essere gestite sulla base di programmi concordati tra il Terzo settore e gli enti locali per l’attuazione dei quali è necessaria una capacità progettuale nella quale il volontariato espleta la sua funzione primaria.

La necessità di una riflessione critica del volontariato, che non è stato solo spettatore, ma anche attore di fatto della scena delle politiche sociali, si estrinseca in uno dei nodi tematici emersi dal dibattito che risponde alla domanda: «Quale volontariato per quali servizi?».

Fino ad ora il volontariato si è occupato di alcuni servizi in raccordo con il potere pubblico. Ridurre tutto al servizio, in particolare al servizio sanitario, significa perdere la dimensione più autentica del volontariato. 

Bisogna mettere insieme il valore programmatico razionale con il valore testimoniale per tornare ad essere dinamici e per rispondere alle nuove istanze dettate dai cambiamenti della società odierna.

Presidente: dr. Luigi Bulleri

Relatore: prof. Mario Toscano
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QUINTA COMMISSIONE

«Il volontariato e l’associazionismo sociale»

Le forze sociali (volontariato, associazionismo e imprese sociali) nel loro impegno non intendono fornire alibi alle istituzioni pubbliche, sottraendole alle loro responsabilità di garantire a tutti una buona qualità dell’esistenza.

Le politiche sociali debbono essere sviluppate dallo Stato e dai suoi organi decentrati, raccogliere e rispondere all’esigenza di uno sviluppo sociale pieno, ed essere definite con il concorso delle forze sociali.

L’insieme del tessuto associativo può rendere al meglio solo là dove esista una reale capacità di progettazione e di verifica del soggetto pubblico. Non si può accettare che le forze sociali vengano relegate ad una funzione residuale o, al contrario, divengano oggetto di delega di una spesa pubblica sempre più carente e meno qualificata.

E’ in questo quadro di riferimento che si possono sviluppare e valorizzare tutti i soggetti che operano nel sociale, considerando e valorizzando le loro diverse identità in questo senso occorre riaffermare quanto segue:

1. ci sono soggetti diversi, interessati a conservare e sviluppare le loro identità.

Annacquare, confondere o ridurre ad uno non è interesse di nessuno e non è produttivo di risultati.

La definizione di obiettivi comuni sia da parte delle istituzioni che da parte delle forze sociali, è la metodologia da applicare. 

Essa consente:

· la valorizzazione delle specificità;

· la realizzazione di progetti più ambiziosi e più qualificati.

2. Il volontariato e l’associazionismo nella loro diversa identità, esprimono per sensibilità umana, esperienza maturata sul campo e qualità professionale proposte azioni e prodotti di qualità.

Questa qualità va valorizzata, rafforzata e sostenuta nella sua evoluzione affinché possa affrontare al meglio la situazione dell’esclusione sociale e insieme un’azione rivolta alla creazione del massimo benessere per tutti.

Da ciò consegue l’urgenza di attivare sistemi di formazione e di verifica dei diversi operatori del sociale, sia di quelli che agiscono nel volontariato, nei sistemi associativi o di impresa sociale, sia di quanti nelle istituzioni pubbliche governano la pianificazione delle politiche e la gestione dei servizi sociali.

Elemento importante, ad esempio, per giudicare una nuova strategia progettuale mirata alla persona e alla qualificazione dell’intervento, è la revisione di una pratica di appalto ispirata soltanto a criteri di tipo economico che ignora sia standard ottimali che storie, esperienze, qualità acquisita da soggetti nelle singole realtà territoriali.

3. La partecipazione di tutti i soggetti alla lotta all’esclusione sociale verso uno sviluppo sociale comporta l’affermazione di una cultura della cittadinanza sociale verso la quale si può giungere stimolando partecipazione e diffondendo una cultura della solidarietà e della responsabilità civile.

Esempio può essere avviare nel nostro Paese un sistema di servizio civile che non si limiti a curare le emergenze, ed operare in tutti i campi a difesa e valorizzazione del territorio e delle forme di convivenza tra diverse generazioni, culture ed etnie.
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Il volontariato e l’associazionismo, nella loro specificità, debbono allora porsi il problema di come incidere maggiormente nelle scelte politiche e nel tessuto civile, per concorrere ad affermare un sistema di solidarietà sociale e per disegnare il volto di una società più umana, più accogliente e più vivibile per tutti.

Presidente: dr.ssa Marilena Piazzoni 

Relatore: dr. Carlo Paglierini
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SESTA COMMISSSIONE

«Il volontariato e la cooperazione sociale»

Volontariato organizzato e cooperazione sociale

Le organizzazioni di volontariato e le cooperative sociali sono due soggetti del non profit, che hanno una specifica legislazione che li regolamenta e ne identifica i caratteri costitutivi.

Ai sensi delle due leggi il volontariato e le cooperative sociali si configurano come soggetti complementari, sia rispetto alla composizione della base sociale sia rispetto alle loro funzioni e alla possibilità di ottenere risorse economiche.

A partire dalle rispettive identità e specificità, il volontariato e la cooperazione sociale vanno considerati a pieno titolo parte attiva del Terzo settore e del suo processo di innovazione e crescita.

Come tali si candidano a progettare e gestire, in un rapporto nuovo con l’ente pubblico, l’evoluzione delle politiche sociali nel nostro Paese.

A partire da questo quadro generale di riferimento emerge la necessità di una maggiore chiarezza rispetto agli specifici ruoli e funzioni. Si rilevano nel territorio esperienze di carattere diverso che vanno da livelli forti di integrazione e sinergia a elementi di separatezza quando non di conflittualità.

Questa non chiarezza rischia di rafforzare le difficoltà di rapporto con l’ente pubblico specie in riferimento ai criteri di affidamento dei servizi ed in particolare quando si tratti di servizi complessi e che richiedano impiego strutturale di professionalità.

E’ in ogni caso indispensabile non solo riannodare i fili di una comune discussione attorno a questi problemi, ma sviluppare un più forte impegno unitario nei confronti delle istituzioni pubbliche, a tutti i livelli, affinché centrale sia la garanzia dei diritti del cittadino, la qualità dei servizi, la professionalità e serietà degli operatori. Questi principi devono rappresentare criteri reali di selezione dei soggetti chiamati a gestire servizi rivolti ai cittadini.

Vanno inoltre, in questa direzione, accresciute le forme di verifica e controllo da parte dell’ente pubblico. 

E’ evidente come partendo dalle considerazioni iniziali, e cioè il riconoscimento di comuni obiettivi e di un impegno comune all’interno del Terzo settore, sia necessario che si affermi maggiormente, a partire dai territorio, una progettualità comune che declini operativamente il principio della complementarietà e della sussidiarietà.

Il Volontariato nelle cooperative sociali

In riferimento alla presenza del volontariato nelle cooperative si ritiene di considerare il tetto del 50% di soci volontari sul totale della base sociale come quota equilibrata, si ribadisce [quindi] la necessità di guardare con attenzione al rischio che si nascondano forme di lavoro nero coperte sotto il termine «volontariato». Si conferma l’opportunità di sostenere politiche tese a promuovere la presenza dei volontari nella compagine sociale delle cooperative quale elemento di arricchimento, motivazionale e operativo. Ciò in particolare attraverso azioni di reperimento, formazione, strutturazione organizzativa interna. Si auspica venga presa in considerazione, e sostenuta l’opportunità, che la componente di volontariato sia per diritto rappresentata dentro gli organi direttivi della cooperativa.

Presidente: dr. Stefano Magnabosco

Relatore: dr. Stefano Lepri
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SETTIMA COMMISSIONE

«Il volontariato e le fondazioni sociali»

Attenendosi a quanto specificato da Mons. Giovanni Nervo come compito della Commissione, essa ha tentato di delineare il contributo che le fondazioni sociali possono o dovrebbero offrire al volontariato e più in generale al Terzo settore. 

Mons. Nervo ha fatto, innanzitutto, notare come le fondazioni siano centri di ricerca e quindi il loro contributo debba essere soprattutto di natura critica: le fondazioni sono tenute a mostrare non solo le potenzialità del volontariato, ma anche i suoi limiti e le fragilità.

Nella sua relazione, il dott. Calvaruso afferma che le fondazioni sociali sono strutture neutre e, quindi, dovrebbero poter intervenire su tutti i temi della Conferenza, ma hanno anche la loro specificità. La loro attività in principio si concentrava, in particolar modo, sullo studio della realtà sociale e più in particolare sulle possibili evoluzioni inerenti le politiche sociali e, quindi, sull’analisi dei bisogni sociali e sull’individuazione di nuovi modelli e nuove strategie di intervento. Questa loro attività di ricerca le ha portate in seguito a valorizzare ed analizzare il fenomeno del volontariato e il suo ruolo nei cambiamenti in atto nello «stato sociale».Ciò le ha indotte ad approfondire la ricerca sui possibili modelli di «welfare mix», basati sull’integrazione tra strutture pubbliche e di privato sociale. Si è resa quindi necessaria una riflessione sulle nuove professionalità sociali, sulle nuove strategie e metodologie di intervento. Da queste attività di ricerca sono scaturite attività di formazione sia per gli operatori sociali dei servizi pubblici che per quelli del volontariato, ma anche un approfondimento di nuove metodologie di azione sociale. 

In prospettiva - afferma Calvaruso - il ruolo delle fondazioni sociali nei riguardi del volontariato dovrebbe perseguire e rafforzarsi, anche attraverso sinergie e la promozione di momenti comuni di ricerca e di riflessione da offrire al mondo del volontariato in termini di:

1) individuazione di nuovi scenari di welfare;

2) ruolo del volontariato nel processo di integrazione con le strutture pubbliche;

3) autonomia ed identità del volontariato nel rapporto con le istituzioni, le parti sociali e la società civile;

4) nuove professioni e formazione degli operatori del volontariato;

5) le forme organizzative e le metodologie di intervento del volontariato.

A questa funzione delle fondazioni sociali nei riguardi del volontariato se ne aggiunge una assai importante, che è quella di sostenere il volontariato nella ricerca di canali di rappresentanza istituzionale e politica, per rivestire il ruolo di soggetto protagonista nelle trasformazioni in atto nell’ambito sociale.

Il dott. Rizzo, intervenendo nella discussione, ha esposto quelle che ritiene essere le quattro modalità attraverso cui le fondazioni possono offrire risposte concrete al volontariato. Oltre al contributo derivante dalle loro attività di ricerca e allo sviluppo di possibili forme di collaborazione con il volontariato in materia di formazione le fondazioni dovrebbero:

a) implementare e rendere più fruibile la formazione;

b) ricercare un’intesa con il volontariato per la sperimentazione di nuovi servizi e nuove modalità di intervento;

c) sostenere e coadiuvare il volontariato nei suoi rapporti con le istituzioni pubbliche, ricoprendo il ruolo di intermediari tra gli operatori pubblici e i volontari.
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Mons. Nervo asserisce che la Fondazione Zancan già svolge quest’ultima funzione. Interviene quindi il dott. Poli che insiste sulla necessità di una definizione di Terzo settore e dell’unitarietà di azione dello stesso.

Gianni Baiocchi riprende la provocazione lanciata dal dott. Calvaruso inerente il ruolo delle fondazioni nell’appoggiare il volontariato nella ricerca di canali di rappresentanza istituzionale e politica.

Infine, Marco Piccolo porta in evidenza problematiche alle quali ancora non vi sono risposte. I volontari si trovano spesso, durante la loro attività, di fronte a situazioni per le quali non esistono ancora risposte concrete. Un esempio è il passaggio del volontario da attore sociale ad attore economico.

Riprende la parola Mons. Nervo che, attraverso una sintesi, del percorso di ricerca fatto fino ad ora dalla Fondazione Cancan, mostra il contributo che le fondazioni possono offrire al volontariato in termini di lettura della realtà in cui quest’ultimo agisce.

Presidente: mons. Giovanni Nervo

Relatore: dr. Claudio Calvaruso
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OTTAVA COMMISSIONE

«Il volontariato, l’economia, l’impresa»

Il volontariato, che si situa nel contesto più generale del Terzo settore o settore non profit, può attivare rapporti di collaborazione con il mondo delle imprese private.

Tali rapporti, oltre che rilevanti, appaiono problematici dal momento in cui si vuole uscire dallo schema tradizionale, che richiede alle imprese un maggior impegno in termini di erogazione di servizi finanziari e «reali».

Per evitare tale ottica, sono emerse chiaramente dai lavori della Commissione le seguenti due aree tematiche.

La prima riguarda la «responsabilità sociale delle imprese» che rappresenta un orizzonte massimo entro cui ci si può muovere. E’ un tema peraltro molto delicato che richiede seri approfondimenti, poiché le imprese non risultano «scatole chiuse» finalizzate all’esclusiva massimizzazione dei profitti; esse, cioè, non devono rispondere soltanto alle attese degli azionisti, bensì alle aspettative di tutti i gruppi (interni ed esterni) che hanno un certo interesse nei confronti dell’attività aziendale.

L’ipotesi che possiamo fare è che l’impresa segua una funzione obiettivo, nella quale sono riscontrabili almeno le seguenti variabili: profitto e immagine pubblica.

La seconda area tematica concerne, invece, la comprensione di eventuali aree ed interventi in cui l’azione di un soggetto che vuole massimizzare il suo impatto sociale sotto il vincolo dell’economicità - come l’organizzazione non profit - possa tornare utile (anche in termini di maggiori profitti) ad un soggetto che vuole accrescere i suoi profitti, ma non può essere insensibile al contesto in cui opera, come l’impresa, e viceversa.

Dal dibattito, sono emerse esperienze concrete volte ad organizzare e gestire il rapporto fra imprese e organizzazioni non profit, seguendo entrambe le strade: da una parte l’esperienza storica della cooperazione, dall’altra le esperienze più recenti di ENEA, ASPHI, ASSOLOMBARDA, ecc.

Se è vero che l’impresa è una pluralità di «portatori di interessi» (stakeholders), allora il sindacato assume un ruolo rilevante; da qui la necessità di azioni di sensibilizzazione del mondo del lavoro all’interno delle aziende.

Un ulteriore terreno di collaborazione è quello della creazione di lavoro. In contesti sociali ed economici dove il tasso di disoccupazione è particolarmente elevato, non si può pensare alla lotta [e] alla esclusione sociale come pura risposta assistenziale. Il problema vero è la creazione di lavoro come condizione per l’integrazione: per questo motivo, il rapporto fra imprese e organizzazioni non profit diventa cruciale.

Un altro aspetto interessante che è emerso dalla riunione riguarda il problema della concorrenza fra mondo imprenditoriale e organizzazione del Terzo settore. Si tratta di un problema reale, in quanto il sistema agevolativo fiscale che caratterizza gli enti che non hanno finalità di lucro, viene vissuto come una situazione di concorrenza sleale da parte delle imprese.

Per risolvere il problema sono emerse alcune soluzioni. 

In primo luogo, tutte le attività commerciali non correlate alla missione delle organizzazioni non profit che risultano, cioè, strumentali alla raccolta fondi [e che quindi] devono essere trattate fiscalmente come normali operazioni di investimento. Inoltre, dal momento in cui una organizzazione non profit può essere gestita per finalità di lucro, è necessaria una normativa tributaria più trasparente in grado di distinguere le situazioni ambigue e controlli fiscali più rigorosi. 
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Infine, solo in alcune aree di mercato potrebbero sussistere riserve a favore delle organizzazioni non profit.

E’ emersa, da ultimo, l’esigenza di costituire un «tavolo di confronto continuativo intersettoriale» fra imprese, organizzazioni non profit, enti pubblici e università, che operi, essenzialmente, su progetti.

Presidente: dr. Cesare Graziani 

Relatore: prof. Giampaolo Barbetta
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NONA COMMISSIONE

«Il volontariato, il sindacato, i patronati»

La relazione introduttiva ed il dibattito che ne è seguito, si sono incentrati sulla esigenza di intensificare forme di collaborazione e di raccordo tra i tre soggetti (volontariato, sindacato e patronati), che hanno obiettivi convergenti sul piano dell’accesso e della salvaguardia dei diritti sociali, di giustizia e di solidarietà, in una fase di profonda ridiscussione dello stato sociale.

Tale azione comune deve mirare a contrastare con efficacia la tendenza, in presenza di una cultura sempre più individualista e liberista che disgrega i rapporti sociali alla riduzione generalizzata ed indistinta del sistema di protezione sociale, che peggiora le condizioni delle fasce più deboli. Partire dai più deboli, in effetti significa cambiare la qualità della vita per tutti i cittadini, ridefinendo bisogni e diritti a cui lo stato sociale deve rispondere, prevedendo modalità certe di finanziamento, ordinando il rapporto tra intervento pubblico - da privilegiare per l’obiettivo universalistico della tutela - iniziativa privata e del privato sociale. In questo senso, va proseguita l’opera di revisione strutturale dei grandi comparti dello stato sociale attraverso la riforma dei servizi socio-assistenziali e dei trattamenti economici di natura sociale e va aperto un capitolo nuovo di impegno verso la famiglia come soggetto delle politiche sociali. Non meno importante è risultata la necessità di una energica azione di buon governo da parte delle istituzioni, a tutti i livelli, ed una ritrovata identificazione tra gli interessi degli operatori sociali e la qualità dei servizi.

Rispetto a questi obiettivi il sindacato misura la «confederalità», in mancanza della quale viene meno il suo senso solidaristico e riformistico, ed il volontariato senza cristallizzarsi in compiti sostitutivi o integrativi, sviluppa la fondamentale azione di ascolto, anticipazione, sperimentazione, denuncia e proposta. Questa sinergia va attivata in particolare sul territorio anche attraverso una vertenzialità comune nei confronti del sistema delle autonomie, valorizzando le risorse e le capacità di sensibilizzazione e di coinvolgimento di cui sono portatori i tre soggetti. E’ emersa inoltre la necessità di chiarire la specificità ed i ruoli presenti nel terzo settore (associazionismo, volontariato, cooperazione sociale), affinché gli interventi siano efficaci e rispettosi dei diritti, sia dei fruitori dei servizi che delle condizioni di chi li eroga. A tale proposito la discussione ha anche evidenziato la necessità di mantenere saldi i concetti di gratuità e spontaneità dell’azione volontaria, puntando ad una eliminazione di quelle situazioni che possono mascherare forme irregolari di occupazioni.

Il sindacato ed i patronati individuano nelle nuove forme di alleanza con il volontariato una opportunità per ripensare la propria azione e strategia, recuperando la rappresentanza dei diritti sociali negati e attivando circuiti partecipativi all’interno delta esclusione sociale.

Diversi sono gli strumenti individuati per realizzare questo percorso:

1) generalizzazione contrattuale della flessibilità oraria per i lavoratori impegnati in organismi di volontariato ed ampliamento e rafforzamento delle tutele contrattuali per i lavoratori in condizioni di disagio o difficoltà;

2) previsione di momenti di formazione congiunta per favorire la comprensione reciproca e la capacità di progettazione;

3) agevolazione nell’accesso del volontariato ai servizi ed alle prestazioni dei patronati (anche attraverso convenzioni) verso i quali va crescendo da parte di tutti i cittadini, specie di quelli in difficoltà, una domanda globale di servizi sempre più ampia e meno settoriale;
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4) realizzazione di iniziative di progetti sperimentali comuni per lo sviluppo sociale del territorio, a partire dalle aree più depresse ed alle prese con emergenze sociali (immigrazione, criminalità, devianza);

5) previsione della presenza sindacale negli osservatori regionali del volontariato come già previsto in quello nazionale.

Presidente: dr Alessandro Geria

Relatore: dr Fabio Ortolani
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DECIMA COMMISSIONE

«Il volontariato e l’Europa»

La Commissione ha apprezzato la relazione della dottoressa Giovanna Cella e ha ampiamente dibattuto gli spunti da essa offerti sviluppandone le tematiche espresse e manifestando un’intensa attenzione sul ruolo potenziale che l’Unione Europea e le sue Istituzioni, in particolare la Commissione e il Parlamento, possono avere per lo sviluppo delle attività delle organizzazioni non profit in generale e del volontariato in particolare, sia con riferimento all’attività in Italia sia a livello europeo.

In particolare, la Commissione X ha analizzato le opportunità che la normativa comunitaria può offrire per forme di cooperazione transnazionale tra organismi di volontariato, in particolare come il GEIE (Gruppo Europeo di Interesse Economico), aperto a tutte le entità che svolgano un’attività economica e scarsamente utilizzato dai soggetti non profit - e alle varie forme di finanziamento ottenibili dalle Direzioni Generali della Commissione Europea, che possono interessare attività e progetti del volontariato.

A questo proposito è stata rilevata la difficoltà che esiste per molti organismi di volontariato a livello nazionale nell’accedere alle informazioni e alle opportunità di cooperazione, in particolare per effetto delle note carenze delle Regioni e delle stesse Istituzioni comunitarie che non hanno sviluppato specifiche politiche di cooperazione e di finanziamento destinate al settore non profit.

Tale analisi ha condotto a livello propositivo a impegnare il nostro Governo:

· a promuovere - a livello comunitario - una politica che intensifichi, anche nel settore degli organismi non profit, contatti transnazionali tra entità di diversi Paesi per lo sviluppo di reciproca conoscenza, scambi di informazioni e iniziative comuni;

· promuovere la creazione, a livello nazionale, di una interfaccia stabile e organica del settore del volontariato, sviluppando in particolare le competenze di impulso e di interrelazione a livello anche europeo dell’Osservatorio nazionale del [per il] volontariato;

· favorire la cooperazione tra le organizzazioni di volontariato di minore consistenza dimensionale per consentire loro un più efficace accesso all’informazione sui progetti e le iniziative finanziabili a livello comunitario, nonché l’accesso a contatti con organismi similari a livello europeo;

· sfruttare al massimo le opportunità che derivano dal turno di presidenza italiana del Consiglio dei Ministri europeo, al fine di promuovere lo sviluppo di politiche comunitarie nel settore non profit e manifestazioni di contatto tra gli organismi riconducibili al volontariato esistenti nei paesi dell’Unione.

Queste proposte, sono accompagnate dalla consapevolezza che il cammino del volontariato in Europa assume spesso volti e modalità di espressioni non sempre univoci - ma che nascono da un’esigenza di fondo comune che deve essere riscoperta da un confronto delle diversità esistenti e delle possibilità di evoluzione delle realtà di ogni Paese, in una direzione di maggiore convergenza di intenti.

Presidente: dr.ssa Teresa. De Cornè

Relatrice: dr.ssa Giovanna Cella

Segretario: dr. Pietro Ferrari
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UNDICESIMA COMMISSIONE

«Il volontariato e la sua dinamica internazionale»

La Commissione ha espresso apprezzamento per la ricostruzione storica del ruolo del volontariato internazionale e per la problematizzazione evidenziata dalla relazione.

In particolare, è stato sottolineato che, in funzione dell’esperienza maturata nel corso degli ultimi trent’anni, sia nel rapporto con le Istituzioni che nei tessuti vitali della società civile e nella sensibilizzazione verso le dimensioni dell’interdipendenza tra Nord e Sud, sarebbe stato auspicabile che questa dimensione dell’azione volontaria avesse trovato adeguato rilievo nei quadri introduttivi delle relazioni di apertura della plenaria. 

E’ stato infatti sottolineato come l’analisi dei crescenti fenomeni dell’esclusione sociale e il conseguente cambio di approccio strategico verso la più ampia promozione dello sviluppo umano ci porti alla evidente conclusione della mondializzazione dei problemi, rispetto ai quali diventa sempre più urgente considerare in modo sinergico e interdipendente le diverse dimensioni dell’azione volontaria.

La Commissione ha infatti riconosciuto e denunciato una preoccupante e drammatica marginalizzazione delle politiche di cooperazione a livello internazionale, con un evidente prevalere di una attenzione solo più alle emergenze che alla promozione dello sviluppo plenario e sostenibile. Ma ha anche riconosciuto la crescita e la vitalità di questa componente del volontariato e la necessità oggi di meglio valorizzare il patrimonio di esperienze, di progettualità e di elaborazione culturale all’interno del più vasto mondo del volontariato nazionale.

Sulla base delle piste problematiche indicate dalla relazione è stato affermato quanto segue:

· i gravi problemi intercorrenti nei rapporti con la pubblica amministrazione, che in particolare negli ultimi anni hanno portato ad una crescente incapacità da parte dello Stato a far fronte ai propri obblighi nei confronti delle organizzazioni di volontariato internazionale, devono trovare una soluzione immediata;

· la necessità che le diverse dichiarazioni programmatiche sull’urgenza di un rilancio organico dell’impegno italiano nella cooperazione internazionale si traduca immediatamente in decisioni coerenti nella programmazione finanziaria per il 1996;

· l’urgenza di prendere atto che occorre ridisegnare il rapporto complessivo tra pubblica amministrazione e associazioni di volontariato internazionale, sia sul piano di una reale semplificazione normativa e burocratica, che sul piano del confronto preventivo rispetto alle dimensioni progettuali, identificando nuove sedi istituzionali e ordinarie di rapporto paritetico;

· la necessità di un maggiore impegno ed investimento rispetto ad una crescita della cultura della solidarietà, con una azione sinergica tra il volontariato nazionale ed internazionale, capace di contrastare la tendenza di spettacolarizzazione delle emergenze e dei bisogni, con un lavoro sia sul piano formativo che della elaborazione di una più organica progettualità;

· la necessità di strutturare un lavoro articolato di investimento in più direzioni: sulla formazione dei quadri dirigenti delle organizzazioni di volontariato, iniziative di più ampia coscientizzazione dell’opinione pubblica, nuove forme di responsabile partecipazione con le Istituzioni a tutti i livelli (locale, regionale, nazionale, internazionale) per la messa in opera di nuovi quadri organici di impegno per lo sviluppo sociale;
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· la necessità di saper crescere in una dimensione più matura di «mediatori intelligenti» nel rapporto tra Stato e mercato, tra sponsorizzazioni, autofinanziamento e finanziamento pubblico, qualificando la propria autonomia progettuale e di identità, all’interno di più articolate e innovative reti sociali, che vedano il coinvolgimento sul territorio di tutti i soggetti: enti locali, imprese, associazionismo (cooperazione decentrata).

Infine, la commissione ha sottolineato che di fronte agli attuali scenari internazionali in cui prevale una preoccupante frammentazione e si indeboliscono a tutti i livelli le capacità di governo dei problemi globali, occorre investire per un deciso cambiamento del ruolo e del funzionamento delle istituzioni nazionali ed internazionali, in vista di un rafforzamento della loro funzione di indirizzo e capacità di definire e gestire nuovi e più equi sistemi di regole e ridistribuzione della ricchezza tra Nord e Sud.

Presidente: dr. Luca Jahier 

Relatore: dr. Rosario Lembo
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SECONDA GIORNATA

27 settembre

PRIMA COMMISSIONE

« Centri di servizio » per il volontariato

Numero dei centri: 3 o più di tre?

Due tendenze: 

1) Congruità del D.M. 

2) Sotto il punto di vista giuridico irrescindibilità dell’indicazione numerica; sotto il profilo sostanziale sua inadeguatezza.

Cos’è un centro? «Come» i centri?

La proposizione di tali quesiti ha fatto emergere lo stato di incertezza che vive il volontariato nell’approccio al tema.

Chi gestisce i centri?

Unanimità: recupero di quel «e da queste gestiti» che sostanzia il testo dell’art 15. La gestione quindi al volontariato.

Come salvaguardare l’autonomia del volontariato in questa Istituzione dei centri?

Il volontariato deve aprire il cammino assumendo le proprie responsabilità e quindi prendendo l’iniziativa.

Come vincere la paura di assumersi questa responsabilità?

Al mondo volontario: prima ci si raggruppa e si condivide il progetto, poi si assume la consapevolezza del dover servire e non solo dell’essere serviti. Infine si comincia a servire e si chiede la gestione.

È emersa la necessità di una vicinanza e di uno scambio di esperienze senza soluzione di continuità tra le organizzazioni di volontariato in questa fase di avvio e di attivazione dei centri.

Sì alla costituzione di un gruppo di coordinamento espresso dal volontariato che accompagni l’evoluzione di questa esperienza. 

Sì all’esperienza di un progetto pilota.

Interrogativo: Quale tracciato seguire per giungere all’insediamento del Comitato di gestione e quindi dei Centri di servizio?

Risposta: la normativa consente di individuare questo tracciato!

Come individuare la domanda del volontariato?

Una delle risposte: può servire anche un modesto e piccolo cammino di servizio.

Il servizio reso come diritto e non come concessione.

Preoccupazione: la visione dei Centri come qualcosa di lontano che attinge al mondo della politica e alla formalità giuridica piuttosto che alla realtà viva del volontariato.

E’ emerso il rilievo della occasione dell’autogestione per una crescita in senso democratico del volontariato.

Sulle fondazioni, istituzioni pubbliche, etc., è emersa la volontà di un confronto aperto e paritetico. 

Raccomandazione da inoltrare al Signor Ministro: provvedere in tempi brevi alla nomina dei Comitati di gestione.

Presidente: avv. Giovanni Zanichelli

Relatore: dr. Angelo Poli
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SECONDA COMMISSIONE

«I problemi delle agevolazioni fiscali»

Alle ore 15,30 - come previsto - inizia il lavoro della seconda Commissione sul tema: i problemi delle agevolazioni fiscali.

Presiede il prof. Luciano Floramo e relaziona il dr. Vincenzo Pinto.

Introduce la relazione il prof. Floramo, il quale dopo aver presentato brevemente l’argomento, oggetto di approfondimento, dà la parola al dr. Pinto, il quale precisa che l’oggetto della sua relazione deriva dagli stimoli che provengono dagli operatori nell’impatto con i problemi concreti, il che gli ha permesso di chiarire alcuni punti che interessano la gestione delle associazioni sulle problematiche fiscali e altre che riguardano la normativa vigente con risposte puntuali ai vari quesiti. 

Non ultimo, in termini di preoccupazione, si affronta l’ipotesi della Commissione Zamagni anche per le anticipazioni del Ministro Fantozzi e le osservazioni della relazione del dr. Casavola.

Gli interventi hanno tenuto conto di alcuni problemi pratici che meglio chiariscono la responsabilità della gestione da parte delle associazioni di volontariato e nel contempo interpretazioni diverse da Regione a Regione da parte degli organi preposti. 

La relazione del dr. Pinto ha avuto il merito di fare emergere ancora di più questa incertezza interpretativa, ma ha fornito anche elementi di giudizio e di indirizzo sulle iniziative dei volontariati, a salvaguardia della identità, della autonomia e della capacità critica degli organismi di volontariato.

Pertanto, sollecitiamo una maggiore collaborazione da parte della amministrazione centrale e periferica a livello di circolari e risoluzioni ministeriali relative alle interpretazioni delle norme della legge 266/191 relativamente agli artt. 8 e 9, nonché sulla legge 381/91 art. 7, che prevede agevolazioni fiscali per le cooperative sociali.

La Commissione ha affrontato, proprio per le anticipazioni del Ministro Fantozzi, il problema conseguente agli indirizzi di riorganizzazione fiscale del Terzo settore formulando a riguardo le seguenti preoccupate raccomandazioni:

· la riorganizzazione legislativa tenga conto di tutte le leggi già esistenti (vedi legge n. 49 del 25.2.87 con riferimento alle organizzazioni non governative) in una correlazione organica rispetto ai soggetti in essere;

· una miglior definizione per una loro omogeneizzazione sui principi di deducibilità fiscale unificandoli, con riferimento alle agevolazioni già esistenti, per evitare rischi di involontaria discriminazione;

· una miglior definizione, rispetto alle erogazioni liberali da parte di banche, dei criteri di trasparenza sia rispetto ai tassi agevolati sia alla gestione dei fondi raccolti finalizzati alle iniziative sociali che beneficeranno dei contributi.

Infine, ci si augura che gli uffici competenti si esprimano in una comunicazione univoca e chiara nei confronti del volontariato, evitando interpretazioni soggettive o applicazione della legge parziali.

I numerosi interventi hanno sottolineato l’importanza del problema e la necessità di soluzioni.

I lavori sono terminati alle ore 18.00.

Presidente: dr. Luciano Florano

Relatore: dr. Vincenzo Pinto
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TERZA COMMISSIONE

«I problemi assicurativi»

La Commissione ha espletato il compito assegnatole attraverso la relazione del dott. Peyron, il quale, dopo aver richiamato i punti salienti della normativa vigente, ha particolarmente sottolineato la necessità di una verifica applicativa attraverso l’esperienza diretta delle associazioni di volontariato presenti, peraltro pochissime (10).

Tuttavia, gli interventi susseguiti, ben 12, hanno evidenziato, oltre alle specifiche esperienze in materia, la necessità di maggiore chiarezza sulla stipula delle polizze, particolarmente per quanto attiene i massimali, le modalità e i rischi assicurati. 

E’ emersa una valutazione sostanzialmente positiva sull’obbligato dell’assicurazione degli aderenti, soprattutto per quanto attiene il rischio di responsabilità civile, mentre sono emerse alcune perplessità sugli infortuni e le malattie per la difficoltà di dimostrare la «connessione» fra l’evento e l’attività di volontariato.

Ulteriore elemento di discussione ha rappresentato il comportamento tenuto dalle Compagnie di assicurazione che, stante l’incertezza normativa delle delimitazioni del rischio, hanno applicato premi estremamente variabili nel loro importo.

Infine, pur rilevando l’obbligatorietà assicurativa soltanto per quelle associazioni iscritte al registro regionale, è emersa l’opportunità, soprattutto per la responsabilità civile, di copertura assicurativa anche per quelle associazioni non iscritte al registro regionale.

La tenuta dei registri di cui al DM 14 febbraio ‘92 seppur semplificato con DM 16 novembre ’92, rappresenta tutt’oggi un notevole aggravio burocratico oltre alla poca chiarezza sulla sua tenuta.

Presidente: dr. Alberto Corsinovi

 Relatore: dr. Giuseppe Peyron
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QUARTA COMMISSIONE

«Le problematiche dei registri del volontariato»

Al Gruppo hanno partecipato 27 persone, di cui 15 hanno fatto un breve intervento. Dopo un confronto serrato con il relatore Prof. Garancini i partecipanti ai lavori hanno sintetizzato le seguenti conclusioni operative:

a) una forte carenza normativa sul non profit: varrebbe forse la pena di avventurarsi nella preparazione di un testo unico?

b) è opportuno che le associazioni siano riconosciute dalle attività e non dalla tipologia delle organizzazioni: è necessario quindi tracciare ed evidenziare i requisiti oggettivi e tassativi (ai quali la documentazione cartacea fa da supporto senza essere un requisito);

e) non è possibile che la stessa legge (la 266 emanata dallo Stato) sia applicata dallo stesso soggetto (le Regioni) in maniera difforme e sostanzialmente diversa nel Paese: è quindi necessario che ci sia un soggetto

- magari l’Osservatorio del Volontariato - che individui criteri unici ed inequivocabili per l’applicazione corretta della normativa e che evidenzi anche le questioni sospese ed ancora ambigue della legge (autonomia, democraticità degli organismi ecc.);

d) è necessario un confronto periodico tra lo Stato e le Regioni finalizzato all’unificazione dei comportamenti degli Uffici Regionali sulla questione dell’iscrizione nei registri; 

e) la L 266/9] regolamenta i rapporti tra l’Ente pubblico ed il volontariato non e una legge di legittimazione del volontariato che può esistere anche fuori dal registro I registri sono strumenti promozionali e facoltativi del volontariato, non sono vincolanti;

J) logica conseguenza del punto precedente i la possibilità delle associazioni di esercitare la propria progettualità ed operatività anche senza essere iscritte nei registri, in virtù della L. 142 (vedi, per gli strumenti operativi, gli statuti comunali ecc.) che prevede e sancisce la partecipazione del privato sociale e del volontariato alla progettazione assieme agli Enti Locali ed alle singole Comunità.

Presidente: d.rssa Maria Pia Bertolucci

Relatore: avv. Gianfranco Garancini
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QUINTA COMMISSIONE

«Il ruolo dell’Osservatorio nazionale per il volontariato e il suo raccordo con le Regioni»

La Commissione ha evidenziato il ruolo dell’Osservatorio quale luogo reale di rappresentanza delle esigenze di carattere nazionale e locale del volontariato. Sia attraverso la relazione del dott. De Simone, sia nei vari interventi dei partecipanti, [è] stata rilevata l’esigenza di rafforzare l’operato dell’Osservatorio per una più efficace ed efficiente informazione e formazione dei gruppi che operano sul territorio, ricorrendo, se necessario, ad una riforma della struttura dell’organizzazione, per consentire una più ampia, democratica, elettiva partecipazione dei rappresentanti delle realtà locali.

Tuttavia, prima che tramite modifiche legislative, si avverte l’esigenza di operare per un migliore funzionamento degli organismi esistenti. 

Tra i meriti dell’Osservatorio sono stati riconosciuti quelli di pubblicare il bollettino d’informazione e di aver finanziato alcuni programmi operativi di associazioni di volontariato. Circa i finanziamenti, tutti hanno rilevato l’esiguità degli stanziamenti destinati a tale scopo.

Il dibattito ha recepito favorevolmente i potenziali punti di debolezza da eliminare, quali l’azione inefficace e la cui voce ha rischiato di essere contraddittoria rispetto alle scelte compiute dai vari Ministri che si sono succeduti e che lo hanno presieduto, e i potenziali punti di forza da incrementare, quali la:

· maggior ampiezza di attività propositiva per fornire assistenza ai Centri di Servizio regionali;

· maggior ampiezza nei rapporti organici con la Conferenza Stato/Regioni e con la Conferenza degli Assessori alle Politiche socio-sanitarie;

· opportunità dei membri di diritto con l’attuale ampiezza; 

· opportunità dell’ampliamento della base elettiva riducendone i requisiti dell’elettorato attivo (ad es. ammettendo un maggior numero di organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali, vedi art. 12 comma 1);

· vincoli temporali;

· strutture e mezzi a disposizione;

· opportunità di incremento dei mezzi finanziari a disposizione, attingendo ai contributi a disposizione per i Centri di Servizio;

· opportunità dell’aumento per la dotazione del Fondo per il volontariato (vedi art. 12, comma 2);

· opportunità di un organico tecnico di professionisti esterni.

Presidente: dr.ssa Luciana Saccone

Relatore: dr Andrea De Simone

Segretario: dr.ssa Vera D’Angelo
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SESTA COMMISSIONE

«L’attuazione della legge quadro: difformità e carenze nelle normative regionali; burocratizzazione delle procedure»

Alla Commissione hanno partecipato 19 persone con 10 interventi.

Il lavoro è stato estremamente facilitato dalla relazione del prof. Casavola che è stata considerata piattaforma di lavoro.

La relazione introduttiva della dott.ssa Grazia Maria Dente ha preso in esame, all’interno dei diversi articoli della legge quadro sul volontariato n. 266, i nodi e i problemi relativi alle normative regionali. 

Nella discussione è stato rilevato:

· la difformità di giudizio dato a livello nazionale sulle leggi regionali;

· una difformità e una accentuata complicazione nelle procedure messe in atto a livello regionale, che, invece, di agevolare le associazioni di volontariato, rendono lo svolgimento del loro lavoro sempre più complesso.

Si è auspicato:

· uno sforzo culturale per una rilettura della 266 nell’ottica della promozione del volontariato;

· un impegno a livello istituzionale per una sana «rieducazione» dei funzionari addetti all’applicazione delle leggi regionali che spesso con la loro azione complicano o addirittura sono di ostacolo allo svolgimento del servizio di volontariato;

· un maggior confronto con tutte le forze presenti sul territorio (sindacato, ecc.) per una migliore integrazione nel contesto sociale;

· un maggior coordinamento di tutte le forze del volontariato per una effettiva partecipazione ed incisività;

· la promozione di strumenti efficienti, agili e chiari per aiutare i volontari ad operare correttamente senza doversi trasformare in burocrati del volontariato.

Si è inoltre riaffermata la necessità:

· di chiedere una revisione della 266, dopo un’attenta verifica con la più ampia partecipazione possibile di tutto il volontariato.

È stata anche avanzata l’ipotesi di una revisione comune della 266 con la legge quadro sui servizi:

· di mettere in questione burocrazia e prassi applicative della 266 coinvolgendo non solo il volontariato, ma tutta l’opinione pubblica in un problema che è di tutti;

· continuare a sottolineare con forza il valore della gratuità, anche come valore pedagogico per una comune armonica convivenza.

Presidente: dr.ssa Emma Cavallaro

Relatore: dr.ssa Grazia Maria Dente
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SETTIMA COMMISSIONE

«Il volontariato e l’amministrazione pubblica: forme di collaborazione»

«L’anima del volontariato è quel 95 per cento che impersona la cultura del dare, del donare e dell’amore. Il 5 per cento rappresenta gli elementi guida, i ‘servi inutili’ che svolgono un servizio al servizio dell’operatore periferico». Il Presidente della Commissione Longhini, in apertura della discussione ha richiamato i doveri verso la pubblica amministrazione del volontariato ad impegno sociale caratterizzati dalla gratuità dell’azione, dalla preparazione e dalla continuità. Un dovere aggiunto è la partecipazione non solo disponibile, ma anche preparata, sia per l’attività che per la programmazione.

Anche la pubblica amministrazione definisce i suoi imprescindibili doveri verso il volontariato, sintetizzati nella definizione: a) di un organo responsabile non dipendente in modo esclusivo da un Assessorato o Ministero; b) dei modelli di convenzione nell’ambito dei diritti/doveri di entrambe le parti; c) dei termini di sostegno economico con interventi mirati.

Per una concretizzazione della collaborazione/partecipazione si prospettano modalità di incontro a livello aziendale, con la struttura caratteristica dei « Comitati misti» nei quali operino sia i volontari che gli amministratori e gli operatori; a livello territoriale, nell’ambito dei Centri di servizio [per il volontariato]; a livello regionale, in apposito Osservatorio con le predette componenti. La materia da trattare è: 1) la qualità di vita dalla parte dell’utente; 2) la verifica sui principi di personalizzazione, umanizzazione, informazione e promozione della salute; 3) la critica propositiva; 4) l’informazione al volontariato; 5) il superamento delle difficoltà Stato-Regioni mediante rapporti privilegiati con l’Osservatorio nazionale del [per il volontariato] volontariato.

Nel merito dell’articolo 7 della legge 266/91 che affronta il rapporto tra organizzazioni di volontariato e pubblica amministrazione, attraverso il meccanismo della convenzione, questa deve garantire le condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività oggetto della convenzione e il rispetto della dignità degli utenti (che richiama l’articolo 3 della Costituzione), prevedere i controlli della qualità delle prestazioni, contenere l’elemento essenziale dell’assicurazione e gli oneri relativi a carico dell’Ente stipulante la convenzione. Sull’aspetto essenziale dell’assicurazione, l’intervento del rappresentante Avo Ragusa, Gaetano Trovato ha messo in evidenza l’assillo dei responsabili delle associazioni per il fatto che non sempre le Istituzioni sono disponibili ad assumersi l’onere, è richiesto [quindi] l’intervento del competente Ministero nei confronti della Pubblica amministrazione, perché la disposizione contenuta nell’articolo 7 venga rispettata da tutti. In riferimento agli aiuti ai volontariati ha sollecitato l’insediamento dei Comitati di gestione dei fondi speciali presso le Regioni e la emanazione, nel più breve tempo, di direttive per l’avvio del lavoro relativo. Compiti specifici del pubblico attengono al problema forte del controllo per il rischio che, specialisti della raccolta del danaro pubblico, si inseriscano nei canali delle agevolazioni e sovvenzioni previste, inquinando la realtà del volontariato.

Richiamata dall’intervento del vicepresidente della Federavo, Erminio Longhini, l’opportunità che accanto all’azione gratuita presso l’ammalato vengano istituiti Comitati predisposti alla valutazione della soddisfazione dell’utente; proposto, inoltre, che i premi assicurativi relativi al volontariato vengano direttamente pagati dall’azienda ospedaliera e che, nella Conferenza Stato/Regioni, sia presente un delegato del volontariato individuato dall’Osservatorio nazionale.
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Il rappresentante dell’associazione Alcolisti anonimi, Francesco Castagna, lamenta l’esclusione dal registro regionale del volontariato solo sulla base di una richiesta che comprometterebbe l’esigenza dello Statuto dell’associazione.

I rapporti tra Ente pubblico e volontariato tradotti in progetti ben definiti e controllabili possono produrre, secondo l’Assessore alle Politiche sociali del comune di Padova, Giovanni Santone, aiuti economici mirati evitando dispersive distribuzioni; la presenza attiva e la consultazione del volontariato sulle Politiche sociali nella Pubblica amministrazione determinerebbe un proficuo lavoro congiunto.

Le interpretazioni diverse da sede a sede delle disposizioni legislative vengono denunciate dalla rappresentante di un volontariato operante anti-AIDS, come rilevante handicap allo svolgimento di un’attività assistenziale a domicilio e di prevenzione primaria.

Presidente: dr. Erminio Longhini

Relatore: dr Sergio Castelli
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OTTAVA COMMISSIONE

«Il volontariato e la flessibilità nell’orario di lavoro: lo stato della contrattazione collettiva»

I contenuti della relazione introduttiva, ampiamente condivisa dai lavori della Commissione, composta da volontari e sindacalisti, hanno evidenziato la positività dei primi passi in avanti già compiuti sulla problematica dell’agibilità dei lavoratori impegnati nel volontariato. Tale problematica che tocca appieno la sfera dei diritti di libertà del volontario è stata già affrontata sia da parte del legislatore con la previsione dell’art. 17 della Legge 266/91, sulla possibilità di usufruire di orari flessibili e di turnazioni compatibilmente con le esigenze organizzative aziendali, che da parte del sindacato attraverso il recepimento di tale normativa in buona parte della contrattazione collettiva pubblica e privata e in alcuni casi anticipandola e migliorandola. 

La Commissione, nell’affermare la necessità di proseguire sulla strada del sostegno negoziale da parte del sindacato, per il conseguimento del diritto sancito dall’art. 17 in tutti i contratti collettivi di lavoro che ne sono ancora sprovvisti (emblematico per tutti il contratto della scuola), sottolinea l’esigenza di superare il vincolo, oltremodo restrittivo dell’ambito territoriale, nel quale il lavoratore volontario deve prestare la propria opera, secondo il quale è possibile usufruire della previsione legislativa solo se si opera nel «comune di abituale dimora», condizione questa spesso non verificabile.

Il dibattito, inoltre, nel condividere il principio della gratuità insito nella condizione per accedere all’art. 17, ha sottolineato l’esigenza di allargare la stessa previsione legislativa all’istituto contrattuale dell’aspettativa e alla possibilità di usufruire di permessi per partecipare ai momenti formativi e seminariali organizzati dal volontariato, non escludendo per questo fine anche, per esempio, il ricorso ad un possibile aggiornamento di un nuovo accesso finalizzato, alle 150 ore. Pur rimarcando, la Commissione, i risultati di un’attività negoziale del sindacato che ha prodotto significativi risultati sul versante del disagio, nel campo dei lavoratori portatori di handicap e tossicodipendenti, anticipando a volte nei contratti i contenuti delle stesse leggi quadro, ha evidenziato taluni vuoti di iniziativa sindacale lasciati sul versante dei lavoratori alcolisti, verso i quali si sollecita un analogo recupero negoziale, anche alla stregua delle previsioni contrattuali già esistenti per il recupero dei lavoratori tossicodipendenti. Stessa necessità di intervento negoziale è stata sollecitata al sindacato, in direzione di una più adeguata normativa per i lavoratori immigrati, sia favorendo loro l’apprendimento della lingua italiana, sia offrendo loro la possibilità di restare agganciati ai luoghi di origine per costruire una possibilità di rientro, attribuendo certamente a questa previsione il carattere di un costo sociale.

Un più adeguato trattamento in termini di inquadramento di orari di lavoro per i lavoratori dipendenti delle associazioni di volontariato e dipendenti volontari, è stato sollecitato nel dibattito della Commissione all’iniziativa sindacale, indicando nelle previsioni contrattuali dei lavoratori delle cooperative sociali o in un possibile nuovo contratto dei lavoratori dell’associazionismo validi punti di riferimento.

In termini più generali e nella prospettiva, la Commissione ha avanzato la possibilità di avviare una rivisitazione più complessiva dei tempi di vita e di lavoro, ridisegnando una diversa scala di valori e di bisogni e indicando in particolare per i tempi di lavoro, l’esigenza di meglio valorizzare la dimensione dell’impegno sociale nelle dimensioni di lavoro, trovando per essa un’adeguata cittadinanza e non escludendo la possibilità di svolgere nelle aziende in crisi e in difficoltà, da parte dei lavoratori, anche attività socialmente utili. Tutto ciò naturalmente con costi da gravare sulla collettività. 
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Una corretta informazione ai lavoratori, insieme ai necessari momenti di discussione, assume in tutto questo contesto una grande importanza.

Infine, secondo la Commissione, occorre in termini culturali far assumere da parte di tutti i soggetti del mondo del lavoro, e in particolare da parte delle associazioni datoriali, anche al di là di convenienze di marketing aziendale, sia quella necessaria dimensione culturale e di solidarietà dalla quale non è possibile prescindere, sia quel dialogo fortemente, e necessariamente, costruttivo e di stimolo tra volontariato e sindacato per accrescere quei processi di partecipazione e di crescita civile e sociale di cui questa Conferenza Nazionale del Volontariato ne è portatrice.

Presidente: dr. Elio D’Orazio

Relatore: dr. Franco Bentivogli

Segretario: dr. Matteo Magnisi
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NONA COMMISSIONE

«I progetti sperimentali previsti dalla legge-quadro 266/91sul volontariato»

Nell’affrontare il tema della Commissione n. 9 sui progetti sperimentali previsti dall’art. 12 della legge 266, si è tentato, con l’aiuto del relatore, di effettuare un doveroso bilancio sui progetti presentati dalle organizzazioni di volontariato in questi primi anni di gestione del fondo nazionale. E’ emerso un giudizio di non piena soddisfazione, in quanto nel corso del triennio sono stati distribuiti un certo ammontare di finanziamenti con un sostanziale squilibrio tra quantità di finanziamenti richiesti e quelli effettivamente erogati. L’esiguità del fondo, e il dettato normativo della circolare attuativa sui tre criteri fondamentali di riferimento: la sperimentazione, il far fronte ad emergenze sociali, il favorire l’applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanzate, hanno di fatto reso più difficile la gestione di questo fondo. Infatti, emerge chiaramente una sostanziale mancanza di informazione dei criteri stabiliti dalla circolare. 

Tant’è che la commissione aggiudicatrice
, ha dovuto in questo triennio, interpretare i criteri in senso ampio.

Se da una parte emerge l’esistenza di applicare correttamente i criteri previsti dall’art. 12 della legge, dall’altra emerge il bisogno di avviare una corretta informazione e formazione su questi concetti così importanti. I progetti devono essere sperimentali nel senso che anzitutto hanno da proporre riposte innovative rispetto ai bisogni del territorio. Con attenzione privilegiata a situazioni di emergenza sociale. Sul modo di percepire l’emergenza sociale le circolari a partire da quella del 1994 sottolineavano due aspetti:

· quello più ovvio in negativo per situazioni di grave disagio, emarginazione, povertà, degrado ambientale e socioculturale, ma anche in positivo. 

· L’art. 12 infine richiede che i progetti siano svolti con metodologie di intervento innovatrice cioè con tecniche particolarmente avanzate e con strumenti (di osservazione e di rendiconto dei risultati).

Questi criteri, hanno bisogno di essere rispiegati nei territori, nel tentativo di trovare linguaggi comuni nella formulazione dei progetti delle organizzazioni di volontariato.

Se tra le funzioni dell’Osservatorio vi è anche quella di fornire formazione, appare quindi molto importante cercare di proporre nel 1996 un seminario formativo nazionale, per analizzare i risultati conseguiti con i progetti finanziati dal fondo nazionale, e per avviare una riflessione sui criteri e le priorità da proporre per i prossimi anni. Emerge un forte bisogno di conoscenza globale dei risultati conseguiti con il finanziamento di questi progetti. In questi anni infatti sono stati finanziati progetti che hanno coinvolto tutto il territorio nazionale, e quindi proprio per questi motivi occorre avviare una seria riflessione sui risultati conseguiti, anche con l’obiettivo di richiedere in sede di Governo un aumento del fondo stesso.

A sua volta il fondo, non deve essere considerato dalle, organizzazioni come una modalità classica di ricerca di finanziamenti, infatti la progettualità del volontariato viene premiata opportunamente soltanto con un chiaro rapporto con le Autonomie Locali, nei territori dove l’esperienza volontaria è radicata. Proprio per questi motivi, occorrerà ancor di più nei prossimi due anni dare dei segnali, che portino alla predisposizione di priorità che permettano di ottimizzare gli esigui finanziamenti disponibili su questo fondo.

Conferenza Castelnuovo di Porto
Il tema dell’esclusione sociale si ritiene possa essere considerato un punto di riferimento importante. A questo livello la commissione ritiene prioritario che vengano privilegiate progettualità che siano in grado di promuovere rete, e cioè proposte presentate da più organizzazioni unificate in un progetto comune. 
Appaiono infatti molto positive quelle iniziative realizzate in questi anni, che hanno coinvolto più organizzazioni e più territori.

Ovviamente appare controproducente una contribuzione a pioggia che non permette la realizzazione delle iniziative e non favorisce la progettualità.

E’ emerso infine, l’auspicio che nei prossimi anni si intensifichino i rapporti tra il volontariato e altri soggetti del non profit, che potrebbero aiutare con la loro competenza la predisposizione di progettualità più mature.

Dal dibattito sono emersi i seguenti punti:

1. favorire e promuovere le proposte presentate da più organizzazioni unificate in un progetto comune;

2. concentrare le risorse su alcune linee strategiche forti, per non disperdere i finanziamenti in interventi a pioggia;

3. promuovere alcune linee consortili di apertura del volontariato con altri soggetti privati non profit, ad es. l’Asphi;

4. modificare la circolare del 1996 per favorire la possibilità di presentare progetti coordinati da parte di raggruppamenti di organizzazioni di volontariato.

A questo proposito è auspicabile la realizzazione nella primavera del 1996 di un seminario di studio tra i rappresentanti dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato e alcuni responsabili di progetti già finanziati per la rielaborazione della nuova circolare e l’individuazione delle priorità per il 1996.

È emersa inoltre l’esigenza di migliorare le informazioni sui progetti dell’UNIONE EUROPEA, in quanto è effettivamente una sede importante per avere fondi a sostegno del volontariato.

Presidente: dr. Emanuele Alecci

Relatore: prof. Achille Ardigò
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DECIMA COMMISSIONE

«La struttura giuridica delle organizzazioni di volontariato, disposizioni civilistiche, statuti. Processi decisionali, diritti degli associati e responsabilità»

1) La Commissione ha lungamente dibattuto gli aspetti problematici emersi dalla relazione introduttiva, soffermandosi in particolare sugli aspetti legati alla necessità di riconoscimento dell’autonomia patrimoniale per ovviare alla responsabilità solidale di chi agisce per l’associazione, esprimendo un gradimento di massima per la proposta di attribuzione della personalità giuridica per effetto della registrazione a livello regionale, con valenza nazionale, ma esprimendo parimenti consistenti preoccupazioni sulla legittimità dell’attuale quadro normativo regionale di molte Regioni — che [in] deroga alla legge nazionale imponendo requisiti ed adempimenti da questo non previsti né consentiti.

Conseguentemente, si propone che la Conferenza Nazionale impegni il Governo a modificare l’attuale legislazione nazionale nel senso di:

1. consentire l’acquisizione della personalità giuridica per effetto della registrazione in un registro regionale;

2. imporre requisiti assolutamente uniformi a livello nazionale per detta registrazione;

3. consentire la registrazione automatica in altre Regioni, non appena conseguita nella prima Regione;

in alternativa, per le associazioni operanti a livello nazionale o di emanazione internazionale, la registrazione potrebbe avvenire presso un organismo centrale, come il Dipartimento Affari Sociali, con registrazione automatica presso tutte le Regioni.

2) Particolare attenzione è stata data agli aspetti statutari, in ordine ai quali si è concordato sulla opportunità di soluzioni articolate tra testi statutari e substatutari (regolamenti) e sulla possibilità di prevedere forme associative di tipo federativo, con autonome associazioni operanti a livello regionale, ma legate al centro da vincoli di finalità, immagine e operatività.

3) Una particolare attenzione è stata poi raccomandata per stabilire un corretto rapporto tra attività di volontariato ed altre attività riconducibili all’associazionismo, nonché attività non profit e attività commerciali marginali.

4) Per venire incontro alle esigenze delle associazioni di volontariato, specie di quelle di minori dimensioni, per risolvere con competenza i problemi richiedenti alta professionalità organizzativo-istituzionale, giuridico- fiscale, si è espresso il voto di una celere istituzione dei Centri di Servizio [per il volontariato], che possano fornire adeguate consulenza e assistenza in materia giuridica, fiscale e gestionale, aumentando altresì il ruolo propulsivo e di assistenza centralizzata nelle suddette materie dell’Osservatorio nazionale per il volontariato.

5) Inoltre, gli stessi servizi potrebbero essere autorganizzati dalle associazioni di volontariato, attraverso forme consortili, che mettano in comune apporti di più alta professionalità nei settori sopraindicati.

Presidente: prof. Luciano Sgobino

Relatore: avv. Paolo Grassi
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Relazione conclusiva 

del Ministro per la famiglia e la solidarietà sociale
Prof. Adriano Ossicini

Dai lavori che abbiamo condotti assemblearmente e nelle 21 Commissioni, dai dibattiti seguiti cui i miei collaboratori hanno partecipato con particolare attenzione, mi pare che emergono 7 attese centrali e trasversali, rispetto ai problemi che insieme abbiamo investiti.

Da parte mia l’onere di raccoglierle e di dare le risposte che sono possibili, senza atteggiamenti demagogici, ma con la volontà determinata di avviare a soluzione, di contribuire — per quel che mi è concesso — a sciogliere alcuni dei nodi da voi indicati, nei tempi e con i mezzi che le attuali vicissitudini politiche ci consentiranno.

1. La prima attesa che avete espresso riguarda la costituzione di un Ministero che voi definite «con caratteristiche europee». Ritenete, infatti, che senza una sede di riferimento, capace di esprimere la globalità e il coordinamento di materie che non possono essere gestite nella settorialità e nella dispersione odierna in numerosi ministeri, impedendo così il nascere e l’attuarsi di politiche sociali organiche ed innovative, ogni altro discorso diverrebbe - come in parte è oggi - velleitario. A vostro avviso sarebbe illusorio affrontare aspetti, pur fondamentali, dibattuti in questi giorni, senza la chiara impostazione e manifestazione di una adeguata volontà politica in tale direzione. Le relazioni Casavola e Frey lo confermano. Da parte mia vi assicuro che in un quadro strategico di mutamento e perfezionamento istituzionale, che guardi al di là di questa stessa legislatura, io non cesserò di riproporre al Parlamento ed al Governo questa necessità inderogabile di costituire un ministero «reale» che faccia tesoro, come suggerito, di tutte le esperienze migliori del continente.

2. La seconda attesa riguarda, nei limiti consentiti dalla legge — così come proposto dalla vostra apposita Commissione — una profonda revisione dei contenuti, del lavoro, dei metodi, degli ambiti sino ad ora affrontati dell’Osservatorio, per consentirne un ruolo più incisivo a partire dalla sua composizione, capace di esprimere orientamenti unificanti, una elaborazione culturale più ricca, sperimentazioni limitate, ma segnate dalle caratteristiche dell’innovazione, della continuità pluriennale. Per questo fine intendo costituire subito un gruppo di lavoro con membri dell’Osservatorio ed esperti esterni.

3. La terza attesa riguarda, sia a livello nazionale che regionale, il raccordo con gli organismi che istituzionalmente sono preposti al rapporto Stato-Regioni al coordinamento dei Presidenti delle medesime, al collegamento fra gli assessori regionali addetti alle politiche sociali. Il dialogo, il confronto deve essere ricomposto in modo organico, continuativo e coordinato, anche con gli altri ministeri che investono i nostri stessi ambiti per tutte quelle materie che mi sono state delegate. In questo campo il mio Dipartimento ha già iniziato un cammino che intende accentuare da subito, nel rispetto delle reciproche competenze, [ma nelle unità degli obiettivi].

4. La quarta attesa riguarda la difesa della identità del volontariato nel momento in cui esso si apre ad una indispensabile generosa collaborazione da una parte con il terzo settore, dall’altra con le istituzioni ed infine con il mondo della produzione. Dalla assoluta libertà di espressione che ha caratterizzato il nostro dibattito sono emerse al riguardo valutazioni e giudizi diversificati, come succede sempre quando un cammino si apre al pericolo di rischi, distorsioni, servitù e contestualmente alle speranze di un salto di qualità. 
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Ritengo di potermi assumere il compito di contribuire a difendere questa identità, ciò anche in vista del contenuto del nuovo disegno di legge sui problemi fiscali preannunciato ieri dal ministro Fantozzi, evitando nel contempo che il volontariato sia chiuso in prospettive prive di quella “dimensione politica” che numerose Commissioni hanno raccomandato quale caratteristica di un volontariato adulto.

5. La quinta attesa riguarda la formazione, i suoi processi, il suo costante approfondimento ed aggiornamento, la necessità di realizzarla sia in maniera autonoma, sia in stretta collaborazione con le istituzioni. Infatti senza una “grammatica comune” che faccia maturare insieme operatori pubblici e privati, diverrà impossibile una comunicazione che appare invece indispensabile, al fine di metter in moto nuove dinamiche sociali. Mi propongo di agire con i ministeri interessati, perché la 266/91 e tutte le nuove normative sulle autonomie locali, sulla trasparenza amministrativa e le stesse intenzionalità degli statuti comunali e provinciali siano concretamente tradotte in comportamenti giuridici coerenti. I bilanci delle autonomie locali non possono iscrivere somme risibili o addirittura nulla in proposito, come troppo spesso succede oggi, destinando così al degrado la formazione dei professionisti e di conseguenza la qualità e l’efficienza dei servizi.

6. La sesta attesa punta alla tempestiva emanazione di due leggi che non possono essere ulteriormente disattese: quella sul riordino delle prestazioni di assistenza sociale, che anche oggi per la sua assenza — pone in forse la fruizione di una parte dei diritti costituzionali, crea difformità nelle garanzie di tutela, promozione e recupero dei soggetti in difficoltà, impedisce a livello regionale e delle autonomie locali la concretizzazione di quelle politiche di rete che sono essenziali al godimento di una piena cittadinanza.

Né può venire disattesa l’esigenza di chiarezza e concretezza che verrebbe ad accogliere l’emanazione di una legge sull’associazionismo, che per la sua evidente attualità meriterebbe una corsia preferenziale in Parlamento.

Si premierebbe così il lavoro che con comunità di intenti che in questo ultimo biennio hanno portato avanti — attraverso un apposito «Forum» componenti del Terzo settore. Dobbiamo qui avere il coraggio di compiere la parte conclusiva di un iter, che ha già raccolto un vasto materiale (studi, di esperienze, di consensi unanimi), sulle priorità da affidare all’emanazione della duplice normativa. Credo che possa essere riconosciuto il personale impegno e quello del mio Dipartimento come forza di pre[paratroria] sul Parlamento e sul Governo, perché questi problemi che hanno attraversato precedenti legislature senza un nulla di fatto, divengano obiettivi a cui garantire la priorità che meritano.

lotta all’esclusione sociale. Già in questa Conferenza avete notato gli effetti delle prime connessioni stabilite. Apparirebbe del resto inutile il funzionamento di un Osservatorio che non riscontrasse la ricaduta dei suoi orientamenti nelle sedi deputate ad esprimere a livello regionale il loro confronto, il loro accoglimento, la loro applicazione.

7. La settima attesa riguarda quella che voi definite come «nascita di una moderna politica di insieme incentrata sulle famiglie», non intese come mito o sedi di responsabilità univoche, ma come punto di coagulo e di riferimento delle altre 
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agenzie educative, sociali, del mondo del lavoro dell’economia, impegnate nella tutela del cittadino, nell’arco della sua vita. A cominciare dalla drammatica situazione dei minori e degli adolescenti. Voi avvertire infatti come il volontariato non possa espletare un suo ruolo incisivo, perché è oggi travolto dalla pressione di interventi settoriali, sganciati da una politica sociale di più ampio respiro, che attorno alla famiglia ricomponga, con la scuola e le istituzioni pubbliche e private operanti in questo ambito, la unicità di un progetto socio-politico, attuato nella diversità dei ruoli e delle autonomie. Proprio in questi giorni, nel quadro di una difficile e complessa legge finanziaria, ritengo di aver posto le premesse di una inversione di questa tendenza alla settorialità perseguita per anni, non accogliendo istanze corporative che paralizzano un affronto nell’unico scenario possibile: il rispetto della unità e diversità della persona, nel quadro della unità familiare. Per la prima volta nella legge finanziaria che ieri il Consiglio dei Ministri ha approvato vengono destinate risorse finanziarie importanti alla famiglia e soprattutto vi è una considerazione nuova per la famiglia come risorsa.

Sette nodi da affrontare comunque senza illudersi che si possano ottenere momenti migliori di questo nel nostro lavoro quotidiano, che ai diversi livelli tra poche ore riprenderemo insieme.

Ma come? Mi pare di aver colto da questo convegno un costante avvertimento e nel contempo la volontà di aprire, anche con la forza di una franca e dura dialettica, se necessario, di una contestazione, gli spazi della partecipazione ripetutamente annunciata prevista, dichiarata, sostenuta, talvolta enfatizzata da tutta la nostra recente legislazione, con un accento particolare in quella regionale.

Una partecipazione reale e diffusa, fruibile che oggi non c’è che non si avverte in quella dimensione necessaria per diventare massa critica capace di esplodere in un clima di democrazia matura. Partecipazione che quando c’è, ed il volontariato ne è una testimonianza indiscutibile, ancora oggi incontra vincoli burocratici demotivanti, una scarsa accoglienza nella programmazione e negli apparati delle autonomie locali, diffidenza a livello di partiti e talvolta di sindacati. Certo nessuna legislazione può dar vita ad un solo atto di solidarietà, ma a chi opera nel volontariato pare indispensabile in uno stato di diritto, senza attribuirvi capacità taumaturgiche che le leggi esistenti intanto vengono applicate nella loro interezza. Emerge dalla vostra esperienza una richiesta non solo personale, ma a sostegno delle persone di cui difendete i diritti, di introdurre nella vita della comunità e delle istituzioni una crescente legalità, una assoluta trasparenza, un arricchirsi nel senso civico volto ad interpretare quanto ci circonda nella direzione di un unico obiettivo: garantire alla persona che è cittadino, il libero raggiungimento di quella pienezza della personalità e della responsabilità che lo rendano protagonista nella rimozione di quegli ostacoli che secondo l’art. 3, comma 2 della nostra Costituzione generano e rigenerano quotidianamente l’esclusione sociale. In questo articolo la parola solidarietà trova la sua interpretazione più indiscutibile ed autentica, sottraendosi ad ogni lettura di parte, per riassumere lo spirito solidaristico della nostra legge fondamentale dello Stato. Ed è per la realizzazione di questa Costituzione che l’impegno profuso in queste giornate è stato così intenso ed efficace.

Desidero ringraziarvi per la serietà e la competenza con le quali avete offerto al mio Dipartimento ed al Governo nuove fonti di riflessioni per un sempre più incisivo intervento nel campo delle politiche sociali.

� Cfr., Atti della Conferenza Nazionale del Volontariato, Castelnuovo di Porto, 26.27.28 settembre 1995.





� Conferenza Nazionale del Volontariato, Castel Nuovo di Porto 26.27.28 settembre 1995. Sintesi delle commissioni pubblicati su “Vita Italiana Istituzione e Comunicazione n. 2/1996”- Presidenza del Consiglio dei Ministri. Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria Roma 1996.








� Trattasi dei Centri di servizio per il volontariato.


� Si riferisce alla Commissione di valutazione dei progetti, nominata con decreto del Ministro su proposta dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato.





